
 1

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

VINCENZO PENSATO   
 

 
 

 
 

 Q2 
 
 LA BATTERIA COSTIERA 
 
     “ GIORGIO MAMELI”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 2

 
 
 
 

I QUADERNI della BATTERIA MAMELI 
INTRODUZIONE 

 
  Fino alla prima Guerra Mondiale la difesa delle coste era affidata ad alcune fortificazioni 
costiere, in genere ubicate vicino a grandi porti o a basi militari marittime. In definitiva si pensava 
che per la migliore difesa delle coste era sufficiente la Regia Marina, soprattutto per la mobilità dei 
suoi mezzi. Pertanto la difesa della costa ligure allo scoppio della prima guerra mondiale era limitata 
alle Basi militari marittime e al tratto di costa da Genova a Savona a protezione, non solo dei due 
porti, ma soprattutto dell’industria pesante installata nei pressi di queste due città. In dettaglio: 
- Genova era difesa da 11 batterie sul fronte mare,  
- Savona - Vado da 3 batterie ( Madonna del Monte - Monte Ciuto - Madonna degli Angeli),  
- l’Arsenale Militare Marittimo di La Spezia da ben 27 opere tra forti del fronte terra e batterie 
del fronte mare. 
La artiglierie utilizzate nel 1890, erano del tipo da costa di grosso calibro: 
 
- Cannone da 45 G.R.C. Ret (un solo esemplare a La Spezia nella batteria Santa Maria) 
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- Cannone da 40 A.R.C. Ret 

 
 
 
- Cannone da 32 G.R.C. Rec 
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- Cannone da 28 G.R.C. Ret 
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- Cannone da 28 G.R.C. Ret (su affusto idropneumatico) 

 
 
- Cannone da 24 G.R C. Ret 

 
 
- Cannone da 24 G.R.C. Ret lungo 
- Cannone da 24 G.R.C. Ret corto 
  Lo scoppio della Grande Guerra costrinse allo smantellamento e al trasporto al fronte di 
quasi tutte le  artiglierie della difesa costiera, ma l’attività offensiva dei sommergibili nemici anche 
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nel mare Tirreno obbligò i vertici di Marina ed Esercito a riconsiderare il problema della difesa delle 
coste, cosicché furono recuperate tutte le vecchie artiglierie non utilizzabili al fronte, per armare per 
esempio ben 282 batterie a copertura delle coste tirreniche e delle isole, per un totale di 601 bocche 
da fuoco. Queste batterie costiere entrarono in azione numerose volte contro sommergibili che 
tentavano di ostacolare la navigazione costiera e che in alcuni casi cannoneggiarono impianti 
industriali. Alla fine del conflitto le batterie di quelli che furono chiamati Punti Rifugio vennero 
smobilitate. 
  Nel dopoguerra l’aumento delle gittate delle artiglierie, dell’efficienza del 
munizionamento e la possibilità di attacchi aerei, portarono la Regia Marina allo studio e alla 
realizzazione di nuove batterie costiere. Il primo impegno costruttivo, in Liguria, fu nel golfo di La 
Spezia per la difesa dell’Arsenale con l’aggiornamento o la costruzione, tra gli anni 1917 e 193?, 
delle batterie antinave: 
- di Punta Bianca (Amelia) intitolata al S.T.V. Dante de Lutti, completata nel 1923 ed armata 
con 4 cannoni da 152/45 mm e 1 da 120/40 mm; 
- dell’Isola del Tino (Portovenere), intitolata all’Amm. Gregorio Ronca, completata nel 1923 ed 
armata con 4 cannoni da 152/45 mm e 1 da 120/40 mm; 
- di Punta Maralunga (Lerici) intitolata al C.V. Domenico Chinca, completata nel 1925 ed 
armata con 4 cannoni da 152/45 mm e 1 da 120/40 mm; 
- di Cala Schenello (Isola Palmaria, Portovenere), intitolata all’Amm. ? Albini, completata nel 
1925 ed armata con 4 cannoni da 152/45 mm e 1 da 120/40 mm; 
- di Punta Santa Maria (Portovenere), intitolata a Giuseppe Garibaldi, completata nel 1925 ed 
armata con 6 cannoni da 152/45 mm; 
- di Punta Montenero (Riomaggiore), intitolata all’Amm. Carlo Alberto Racchia, completata nel 
193? ed armata con 4 cannoni da 152/50 mm e 1 da 120/40 mm; 
  Sempre negli anni trenta del ‘900 il Genio Militare della Regia Marina si impegnò nella 
costruzione di numerose altre batterie nel Tirreno (Genova, Savona, Imperia, Massa Marittima e 
Livorno); la tipologia di queste opere era solo in parte simile alla precedenti, infatti a queste si 
affiancarono quelle per il tiro contraereo e quelle a doppio scopo (tiro navale e contraereo).  
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LA DIFESA MARITTIMA DI GENOVA  
 
  Anche per Genova si pensò di rinnovare la difesa del fronte navale ormai obsoleto a 
seguito delle innovazioni apportate agli armamenti e agli esplosivi durante la Prima Guerra 
Mondiale. Anche se tutto non era ancora chiaro, infatti in un documento del Ministero della Guerra – 
Stato Maggiore Centrale datato Roma ? Aprile 1924 con oggetto”Conclusioni riassuntive della 
Commissione mista circa la difesa del Tirreno con batterie costiere” nel paragrafo n° 3 si legge:  
 “[...] 3. L’impiego di batterie di cannoni da 381 proposto per la difesa di Genova - 
Sampierdarena sembra discutibile. Non si mette in dubbio la necessità di proteggere anche da 
bombardamenti dal mare quella zona vitale, ma potrebbe ritenersi sufficiente l’impiego di cannoni 
da 203. La minaccia più grave che incomberà su  Genova sarà certamente quella aerea. E’ da 
rilevare che tutti i membri della R. Marina si sono dichiarati nella Commissione contrari 
all’impiego dei 381, essenzialmente perché ritengono assai improbabile il bombardamento di 
Genova con navi da battaglia. Un’azione da mare, se pure venisse tentata sarebbe affidata a 
incrociatori leggeri.” 
 
Comunque la Regia Marina provvide a costruite o rimodernare le seguenti batterie:  
- di Punta Vagno (Genova - Foce), denominata AT.339, armata con 4 cannoni da 102/35 mm; 
- dell’ex Forte Casale Erselli (Genova - Cornigliano), denominata AT. 298, armata con 4 
cannoni da 102/35 mm; 
- di Genova – Pegli, intitolata all’Amm. Giorgio Mameli, la cui costruzione iniziò nel 1935 ed 
armata con 3 cannoni da 152/50 mm e 1 da 120/40 mm; 
Inoltre furono inviati nel porto della città due pontoni armati il G.M. 194 (armato con  2 cannoni da 
381/40 mm e 6 cannoni da 76/40 mm) e G.M. 269 (armato con 2 cannoni da 190/39 mm). 
  Purtroppo queste difese non furono sufficienti ad impedire, nel giugno 1940 (la flotta 
francese) e nel febbraio 1941 (la flotta inglese), le incursioni navali contro Genova e Savona che 
provocarono danni e lutti. A seguito di queste azioni si decise di incrementare in tutta fretta, negli 
anni 1941 e 1942, il numero delle armi a difesa delle due città con l’installazione da parte del Regio 
Esercito (XV Corpo d’Armata), cui era  affidata la difesa costiera di Genova e Savona, delle seguenti 
nuove opere: 
- di Punta San Martino (Arenzano), denominata 250° Batteria, in servizio dal 1942ed armata con 
2 cannoni da 381/40 mm; 
- di Monte Moro (Genova - Quinto), denominata 251° Batteria, in servizio dal 1942 ed armata 
con 2 cannoni da 381/40 mm; 
- di Quinto (Genova), denominata 200° Batteria, in servizio dal 1942 ed armata con 3 cannoni da 
152/45 mm; 
- di punta Chiappa (Monte di Portofino, Camogli) denominata 202° Batteria, in servizio dal 
1942 ed armata con 3 cannoni da 152/45 mm; 
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LA BATTERIA AMMIRAGLIO GIORGIO MAMELI 
 
  Le batterie costiere di medio calibro normalmente venivano costruite in zone collinari o 
costoni rocciosi, in modo di disporre le piazzole per le artiglierie a quote differenti e distanti tra di 
loro e, dove possibile, costruire i depositi per le cariche ed i proiettili in caverna. Generalmente 
erano costituite da: 
- un certo numero di piazzole per i cannoni, in genere tre o quattro; 
- riservette per munizioni di pronto impiego, in genere una o due per piazzola; 
- postazione protetta per la Stazione Direzione Tiro; 
- deposito non protetto per le cariche; 
- deposito non protetto per i proietti; 
- casermette in numero variabile per alloggi. 
La batteria Giorgio Mameli è operativa nel 1935 come testimoniano i contratti[1] seguenti: 
- N°13269 del 5/9/1935 per affitto di Villa Stacchetti di proprietà della sig.ra Emilio Salti in 
Stacchetti come alloggio dei marinai. Prezzo concordato in lire 850 al mese per tre anni. 
- Un mese dopo gli spari della batteria danneggiano Villa Bonera. 
 
- N°13293 del 24/10/1935 con la ditta ing. De Scalzi Ludovico per la costruzione di n°2 
baracche in muratura al prezzo di lite 85.000. 
 
- N°13294 del 24/10/1935 con la ditta ing. De Scalzi Ludovico per lavori in terra,muratura e 
calcestruzzo. 
 
- N°13295 del 24/10/1935 con la ditta ing. De Scalzi Ludovico per la costruzione della 
postazione per il pezzo illuminante, al prezzi di lire 14.000. 
 
- N°13296 del 24/10/1935 con la ditta ing. De Scalzi Ludovico per la formazione di cunicoli per 
tubi portavoce, cavi telefonici e per  la costruzione di un ricovero paravampe al pezzo basso al 
prezzo di lire 8.500. 
- N°13305 del 6/11/1935 per ?. 
 
- N°13946 del 23/07/1936 con la medesima ditta per lavori in terra, muratura e calcestruzzo. 
 
- N°13539 del 14/11/1936  con la ditta Maggi Claudio per lavori di sistemazione baracche per 
cucina e latrine marinai al prezzo di lire 13.000. 
 
- N°13608 del 7/4/1937 con la ditta ing. De Scalzi Ludovico per lavori in terra, muratura e 
calcestruzzo al prezzo di lire 245.000. 
 
- N°13617 del 24/4/1937 con la sig.ra. Bonera Emma in Baroni per risarcimento danni alla sua 
villa a seguito spari della batteria nell’ottobre 1935 con spesa di lire 3.000.  
 

-  N°14050 del 20.11.1939 con la Ditta Braggio S. per la costruzione di una vasca in c.a. delle 
dimensioni 6 x 2,50 x 2 con spessore di cm 18. Spesa lire 6.000. Località non nota. 

 
- N°15129 del 14/06/1943 con la ditta ing. Gino Bozzo per nuova copertura. 
 
[1] le notizie relative ai contratti sono state fornite dal Generale Piero Pesaresi 
 
 
Documenti relativi alla scelta del terreno sito in Genova Pegli per la successiva costruzione della 
Batteria Mameli 
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* 
 
Leggendo con attenzione il documento dell’Ufficio Lavori del Genio Militare del XV C.d’A. di 
Genova al n° 5 dello specchio delle pratiche di esproprio della DICAT (batterie contro aeree) si  
legge:   
Bric Castellaccio - pratica di esproprio iniziata il 2 maggio 1931 
Quindi il primo insediamento militare sulla vetta di Pegli è stata una batteria C.A. su 4 x 76/40 come 
da allegata planimetria dell’Archivio Storico Genio Militare di Genova 
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Per  descrivere visualmente l’opera, riportiamo di seguito una serie di disegni e fotografie conservati 
a MARIGENIMIL (Genio Militare per la Marina) a La Spezia 
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                             Planimetria della batteria Giorgio Mameli 
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                                        Stazione  Direzione  Tiro -  pianta e sezione 



 26

 
 

                                       Pianta e sezione della piazzuola del primo pezzo 
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Pianta e sezione della piazzuola del secondo pezzo 
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                 Paravampa del pezzo a valle 
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                           Pianta e sezione della piazzuola del terzo pezzo o pezzo a valle 
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                                 Pianta e sezione della piazzuola del pezzo illuminante  da 120/40 
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                                   Pianta e sezioni della riservetta del pezzo illuminante  
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                                       Galleria coperta dal deposito cariche al centro della batteria
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Disegno riportante un errore: è indicata batteria” Goffredo” Mameli invece di GIORGIO Mameli 

 
I disegni riguardanti la copertura dei depositi proietti e delle cariche, non datati,  riportano                    

un solaio in c.a., dimensioni 11.60 x 9.70 su 12 pilastri e un corridoio di accesso di metri 10.50x2.60. 
Un solaio in c.a.  di metri 12.60 x 12.75, spesso 30 cm sostenuto da 16 pilastri in c.a. e un corridoio 

di accesso di metri 9.50 x 2.60. 

 
 Stazione per direzione del tiro (S.D.T.) 
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Piazzuola del secondo pezzo con il paravampa di protezione dai tiri del primo pezzo 

 

 
Piazzuola del primo pezzo ora protetta dalla copertura fatta costruire dai tedeschi 
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Pezzo illuminante 

 

 
                La piazzuola del pezzo illuminante in costruzione con la riservetta in costruzione 
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                                Batteria Giorgio Mameli. Piazzola in costruzione 
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L’INCURSIONE DELLA FLOTTA FRANCESE  
 
Nel settembre 1939 il Comando Marina era retto dal Controammiraglio Vincenzo Magliocco. 
A fine ottobre il Comando Marina-Spezia ordina la riduzione di alcuni servizi, pertanto i Pontoni 
passano in disarmo e il personale viene inviato in licenza indeterminata. Il 12 dicembre sono in 
ormeggio invernale al molo Giano. 
 Anche le batterie AT.298 e AT.339 sono smobilitate e cedute all’Esercito. 
 La batteria Mameli rimane invece armata e compie le esercitazioni di tiro previste, ma a fine 
novembre il personale richiamato è inviato in licenza. 
 Solo alla fine di marzo 1940 viene ordinato il ripristino dello stato di guerra. 
Alla fine di aprile 1940 sono pronti il pontone GM.194, le batterie Mameli, A.T. 298  e A.T. 339 . 
 Proseguono i lavori sul G.M. 269. 
Il 4 maggio Comando Marina-Spezia ordina che gli ufficiali e il personale addetti alle S.D.T.  
(Stazioni Direzione di Tiro)  sia dei treni Armati, sia dei Pontoni in Genova facciano addestramento 
di condotta del tiro . 
 La difesa marittima di Genova si componeva di: 
 
 batterie di primo impiego 
  batteria G. Mameli                          3 x  152/50 – 1 x 120/40 
 

 
 
  pontone G.M.194                      2 x  381/40 – 6 x 76/40 
  pontone G.M. 269           2 x 190/39 
 
 batterie di secondo impiego 
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  A.T. 289            4 x 102/35 

 
 
 
  A.T. 339         4 x 102/35 
 

 
 
   

 
 
  

------ 
 
   

 
 



 45

Nelle altre province: 
 
  Savona    batt.A.T.171 

 
 
 
  Imperia   batteria A.T. 140 
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Proprio la batteria Giorgio Mameli fu coinvolta nel primo bombardamento navale subito dall’Italia 
nel secondo conflitto mondiale. 
La sera del 14 giugno 1940 partirono da Tolone le navi della Terza Squadra Navale francese, al 
comando dell’Ammiraglio Duplat., che si mosse suddivisa in tre gruppi. 
 
Il  primo aveva come obiettivo i depositi di carburante di Vado Ligure e la zona industriale di 
Savona. Era formato dagli incrociatori Algerie (armamento 8 x 203) e Foch (armamento 8 x 203) 
con la scorta di sei cacciatorpediniere: Vauban – Lion – Aigle – Tartu – Chevalier Paul – Cassard. 
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Il secondo gruppo navale francese con gli incrociatori Dupleix e Colbert e alcuni caccia come il 
 Vautour e l’ Albatros, si dirige verso Genova 
 
Il terzo gruppo composto da  4 sommergibili furono inviati verso sud per ostacolare l’eventuale 
intervento della flotta italiana. 
I sommergibili Iris – Venus – Pallas si schierarono a poche miglia dalla base di Spezia. 
Il sommergibile Archimede si posizionò tra la Gorgona e la Capraia. 
 
Alle ore 4,00 a un miglio e mezzo dalla costa di Arenzano per 200° si trovavano la  torpediniera 
Calatafimi  (ex cacciatorpediniere  classe “Orlando”)  armata con 4 x 102/45  -  2 x 76/40 e due 
impianti tripli lanciasiluri da 450 mm e l’ Elbano Gasperi, ex piroscafo di 720 tonnellate requisito  
alla Società di Navigazione Toscana e trasformato in posamine. 
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Breve storia del piroscafo Elbano Gasperi 
 
Costruito e varato il 24 aprile 1928 dai cantieri Odero della Foce a Genova per conto della Soc. An. 
Di Navigazione Toscana di Livorno. 
Il nome dato al piroscafo era quello di una caporale artigliere (poi capitano marittimo) dell’esercito 
di Toscana, che nella battaglia di Curtatone e Montanara del 1848 scrisse pagine eroiche. 
Il 16 maggio 1940 fu requisito dalla Regia Marina, l’equipaggio militarizzato, e iscritto nei ruoli del 
naviglio ausiliario dal 1 giugno 1940 con sigla di identificazione F8. 
Armato con 2 x 76740 e mitragliere,  era provvisto di attrezzature per trasporto e posa di mine. 
Dopo l’otto settembre fu requisito dai tedeschi e incorporato nella Kriegsmarine con nome di 
Juminda. 
Il giorno 22 ottobre 1943 alle 0,23 individuato dalle PT Boats 206 – 212 – 216 della US Navy fu 
colpita e affondata dai siluri della 212.  
 
 
 
 
 
Le vedette di nave Calatafimi alle ore 4,10 avvistarono ad oltre 10000 metri il gruppo francese che si 
stava dirigendo verso Genova. Il comandante, tenente di vascello Giuseppe Brignole, ordinò al 
posareti di fare rotta verso Genova e iniziò l’azione di attacco alle navi nemiche con una rotta 
diagonale  per rimanere occultato tra la foschia e il profilo della costa. 
Il Calatafimi viene però avvistato e fatto segno ad un notevole fuoco di interdizione. Questo fuoco di 
artiglierie dà modo ai fari di Portofino e Genova di effettuare il rilevamento delle navi nemiche e di 
allertare le batterie costiere. 
Il Calatafimi giunge fino a 3000 metri dalla flotta avversaria e lancia per due volte inutilmente i suoi 
siluri. Inquadrata dal tiro nemico e colpita fortunatamente solo da schegge di colpi molto prossimi, 
esauriti tutti i siluri, fa rotta di rientro sparando con i 2 pezzi poppieri da 120. 
 
Allo ore 4,30 il primo gruppo iniziava il bombardamento di Vado e degli stabilimenti di Savona. 
Il cacciatorpediniere Aigle     arriva a pochi chilometri dalla costa e fa fuoco con i suoi 138/40 contro 
il faro e la batteria di Capo di Vado. 
Le difese costiere entrarono in azione, ma né la batteria A.T. 171 né il T.A. n°3 (treno armato con 
pezzi da 120/45 che spara 93 colpi) di stanza ad Albisola colpiscono alcunché. 
In quelle ore erano in crociera di vigilanza i Mas della 13° Squadriglia, che si trovavano a circa  4 
miglia dall’isola di Bergeggi. 
La prima sezione 539-535 e la seconda 538-534 attaccarono separatamente ma il lancio dei siluri fu 
infruttuoso. Esauriti i siluri si disimpegnarono velocemente, rientrando in porto con tre feriti da 
schegge. 
Solo l’uscita dei mas 534-535 e 538-539 fecero desistere le navi francesi. 
 
A Genova la Batteria costiera Giorgio Mameli di Pegli (comandata dal marchese Edmondo Incisa di 
Camerana) sparò sessantaquattro (secondo altri 54) colpi da 152. Uno di questi colpì il 
cacciatorpediniere Albatros nel locale caldaie di poppa, provocando 12 morti. 
Oltre la batteria Mameli aprirono il fuoco anche i pontoni armati  a difesa del porto di Genova e cioè 
il Pontone Armato GM 194 (ex Faà di Bruno) ormeggiato al  terzo molo del bacino di 
Sampierdarena che sparò solo due o tre (le notizie sono discordanti) colpi con la sua torre binata da 
381/40, ma che dovette interrompere i tiri in quanto il fumo delle sue caldaie, causa il vento, 
accecava la Stazione Direzione di Tiro e il P.A. GM  269 che sparò solo un colpo con la sua torre 
binata da 190 mm. 
L’intervento della torpediniera Calatafimi pose fine alla azione della squadra francese. 
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Un particolare interessante e che bisogna ricordare è che anche all’inizio della prima Guerra 
Mondiale, proprio il 24 maggio 1915 la flotta austro-ungarica bombardò la città di Ancona. 
 
Le difese costiere di Genova furono nuovamente messe alla prova  il 9.2.1941 da una squadra navale 
inglese, la forza H, al comando dell’Ammiraglio Sommerville, composta dall’incrociatore da 
battaglia Renown armato con 6 x 381, dalla nave da battaglia  Malaya armata con 8 x 381, 
dall’incrociatore leggero Sheffield armato con 12 x 152, da sette caccia della 13° flottiglia e dalla 
portaerei Ark Royal. 
Alle ore 8,14 da una distanza di 19000 metri gli inglesi aprirono il fuoco e spararono contro la città 
di Genova 273 colpi da 381,  782 colpi da 152 e 400 colpi da 114 mm. 
Le difese costiere non raggiunsero alcun risultato a causa della foschia. 
La batteria Mameli sparò  14 colpi da 152; il T.A. n° 5 di stanza a Voltri sparò 23 colpi da 152; il 
pontone armato GM 269 sparò 10  colpi da 190. Anche la 4° batteria del 15° raggruppamento di 
artiglieria di Corpo d’Armata, dislocata a Quinto, sparò con i suoi 105/28, ovviamente senza potere 
colpire nulla in quanto la squadra inglese era troppo distante  per la gittata dei propri cannoni. 
 
Dopo questi due attacchi dal mare,  ai quali fu data una risposta inadeguata, fu deciso di dotare 
Genova di una difesa costiera con  artiglierie più efficaci, cosicché tra il 1941 e il 1942 l’Esercito 
provvide alla costruzione delle batterie costiere in caverna di Monte Moro e di quella di Arenzano,  
per meglio difendere Genova e il suo golfo da eventuali ulteriori attacchi dal mare. 
La batteria di Monte Moro  era armata con 5 x 102/35 e una torre binata da 381/40 alla quale si deve 
aggiungere la batteria più bassa di Quinto con 3 x 152/45. 
La batteria di Arenzano era dotata di una torre da 381/40 uguale a quella di Monte Moro, e come 
questa non  ebbe occasione di mostrare la propria efficacia in combattimento. 
 Oltre le due batterie da 381/40 furono costruite anche la batteria da 152/45 di Punta Chiappa.  
 Per la difesa delle coste italiane nel 1933  erano predisposti 200 battaglioni costieri, che 
avrebbero dovuto  disporsi a cordone lungo gli oltre 8000 chilometri di costa per respingere 
eventuali nemici. Questi reparti, territoriali, possedevano l’armamento previsto, ma la loro mobilità 
era l’aspetto meno convincente, in quanto  non possedevano autocarri, ma solo poche carrette e 
poche biciclette per portaordini e ufficiali. Quando nel 1935 il quadro politico si deteriorò e l’ipotesi 
di avere nel Mediterraneo  Francia e Inghilterra come avversari, lo Stato Maggiore affrontò 
nuovamente il problema della difesa costiera. Ma ancora nel 1939, a guerra già iniziata con l’Italia 
“non belligerante” mancava un quadro preciso e razionale dei rapporti tra le tre forze armate. 
  La difesa delle basi navali era di  competenza esclusiva della Marina, altre zone costiere 
importanti erano competenza della Milmart  ( armi della Marina e uomini della Milizia). 
La difesa contraerea era affidata a 22 legioni della Milizia, la MACA. 
L’Aereonautica difendeva autonomamente quello che voleva o quello che poteva. 
Mancò per tutto il periodo bellico un sistema efficace e collaudato tra ricognizione aeree, batterie 
costiere e batterie contraeree. 
Dalla primavera 1941 si crearono le prime unità costiere territoriali e territoriali mobili, che presero 
in carico parte delle artiglierie già appartenute alla GAF. 
Il capo di Stato Maggiore  Roatta si prodigò affinché  fosse costruito un moderno sistema fortificato 
sulle spiagge più esposte ad una offesa, coadiuvato da importanti forze motocorazzate per rintuzzare 
tentativi di sbarco. Alle spalle della linea fortificata costiera doveva costruirsi un sistema fortificato 
capace di opporsi ad una penetrazione nel territorio nel caso si fosse verificato positivamente uno 
sbarco. 
Si riuscì a fortificare solo il fronte mare prossimo alle piazze marittime, poco il fronte terra delle 
stesse, alcuni tratti di spiaggia della Sicilia e della Sardegna, opere sparse lungo il Tirreno fino al 
confine italo- francese. 
Furono tracciate due bretelle in Calabria all’altezza di Castrovillari e l’altra all’altezza di Cassino.  
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Nave Calatafimi 

 
Nave Calatafimi- altra immagine 
 
 
Caratteristiche di Nave Calatafimi 
 
Lunghezza       m  84,94 
Larghezza        m    8,02 
Dislocamento  1214 tonn. a pieno carico 
Velocità           32 nodi 
Armamento      4 x 102,45 
   2 x 76,40 (sostituiti da 4 x 20 mm  e da 2 x 8 mm) 
Equipaggio       108 (6 ufficiali) 
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Tenente di Vascello Giuseppe Brignole 

 
 
 
 
Motivazione della medaglia d’oro al V.M. al tenente di Vascello Giuseppe Brignole 
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Il Pontone armato  G.M. 194 armato con una torre da 381/40 a Genova fino alla costruzione delle 
batterie costiere di Monte Moro e di Arenzano fu successivamente  trasferito a Savona. 
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I disegni e le fotografie  sono conservati in sala disegno della 
MARIGENIMIL (Genio Militare per la Marina) a La Spezia 
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Questo Pontone Armato nasce con il nome di “Faà di Bruno” dalla modifica di un ex pontone-gru, il 
G.A. 43 e tale modifica viene effettuata nell’Arsenale di Venezia nel 1917, su progetto del Generale 
del Genio Navale  Giuseppe Rota, assieme al gemello “Alfredo Cappellini”. 
 

 
Fotografia del monitore Faà di Bruno della collezione Rastelli 
 
Caratteristiche: 
 stazza    2854 tonnellate 
 lunghezza     57,7  metri 
 larghezza     27     metri 
 pescaggio     2,24  metri 
 propulsione           2 motori a vapore a triplice espansione, recuperati da 
                                                                  vecchie torpediniere Thornycroft 

1 caldaia Kess forniva il vapore per    alimentare i 2 
motori- CV  465 

 Velocità     3,31  nodi (max) 
La torretta che ospitava i 2 x 381/40 era protetta da una copertura metallica i cui lati erano protetti da 
una lamiera di spessore  110 mm., mentre la barbetta aveva uno spessore di mm 60. 
La plancia di comando era posta su di un treppiede a poppa. 
 Durante il trasferimento a sud dei due Pontoni Armati, a seguito della rotta di Caporetto, 
furono sorpresi da un fortunale con la conseguenza che il Cappellini si inabissò mentre il Faà di 
Bruno si incagliò nei pressi di porto Marotta. 
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 Il Faà di Bruno fu radiato il 13 novembre 1924, ma rimesso in servizio come batteria 
galleggiante G.M.  194  a difesa di Genova. 
 Durante  la incursione francese del 14 giugno 1940 riuscì a sparare solo due o tre colpi in 
quanto il fumo delle sue caldaie acceco la SDT; durante la incursione inglese del 9 febbraio 1941 
riuscì a sparare solo tre colpi, causa una avaria al sistema elettrico. 
 Trasferito a Savona dopo la costruzione del due batterie da 381/40 di Arenzano e a Genova 
monte Moro, fu affondato dall’equipaggio il 23 aprile 1945 
 

Armamento 
 
2 x 381/40  costruiti dalla Vicker-Terni di La Spezia per essere installati sulla nave da 
battaglia  Cristoforo Colombo, una di 4 corazzate ordinate dalla Marina, la cui costruzione fu 
sospesa  nel 1916 
settore di tiro orizzontale   30° 
elevazione massima    15° 
munizioni     granate perforanti (h 1,465 m- 
      di peso 876 kg) 
le granate erano dotate di cappuccio balistico  Firth sull’ogiva 
Il G.M. 194 oltre ai 2 x 381/40 era dotata di 4 o 6 x 76/40 per tiro CA 
 
A Genova questo pontone era ormeggiato a Ponte Somalia e nel 1940 per ordine della Regia 
Marina veniva fatto costruire una cabina di trasformazione per fornire energia elettrica 
proprio al pontone armato. 
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Fotografia del pontone GM 194 a Genova nel 1943 
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          Il  pontone armato GM 194  nel porto di  Savona sul finire della II Guerra Mondiale 
 

 
 
 
 
 

 
Il  pontone  G.M. 239, armato con 2 pezzi da 149 mm, è rimorchiato nel luglio del 1942 ad Augusta 
e ormeggiato a Punta Girotta, presso  la batteria A.S. 741 armata con 6 x 76/40. 
(notizie tratte dal libro di Tullio Marcon “Augusta 1940-1943”  pag.105) 
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Questi due ultimi documenti sono stati forniti dai sigg. Antonio Bordo e Livio Spaggiari
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ALLEGATI 
         
Qui di seguito alleghiamo n° 3 documenti (a-b-c) individuati nell’Archivio della Agenzia del 
Demanio di Genova 
 
a- fonogramma  ricevuto dal Gruppo Rionale Fascista “Cavagnaro” il 14 giugno 1940-XVIII 
 
b- telegramma del Prefetto di Genova Albini al capo del Governo Mussolini il 14 giugno 1940 
 
c- telegramma cifrato inviato dalla Regia Questura di Genova al Ministero Interno-Roma 
 
Alleghiamo inoltre  7 documenti (A-B-C-D-E-F-G) individuati presso l’archivio di Stato di 
Genova  riguardanti il bombardamento navale del 14 giugno 1940 
 
AA- Questura di Genova a Prefetto l3 giugno 1940 – fonogramma n° 109541-urgentissimo 
   
BB- Relazione del   Marina di Genova del 14 giugno 1940 XVIII sull’azione navale del mattino del 
14 giugno 1940 – prot. 8027 
 
CC- Prefettura: modulo di ricezione della relazione del Comando Marina 
 
DD- da Questura di Genova a Prefetto-14 giugno 1940-riservatissima a mano n° 109541 
 
EE- fonogramma del Comune di Arenzano a Prefettura di Genova - n° 2107 
 
FF- Legione territoriale dei Carabinieri Reali di Genova – Gruppo Interno – Div.3^ 
Segnalazione del 14 giugno 1940 XVIII – protocollo 434/18 
 
GG- telegramma da Prefettura di Genova a Comando Marina e Ministero Interno - Roma 
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A complemento di questo lavoro alleghiamo alcune fotografie fornite da Fulvio Majocco 
 
Navi francesi 
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Navi italiane 
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Treno armato 
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Piroscafo Elbano Gasperi  
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Genova   febbraio 2015 
 
    Vincenzo Pensato 
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